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I jioveri versi che qui vedete io li offro a mi. 

Mi sOiW jpìvposto in essi di rendere palesemeìite 
ài caro giomntUo estinto quel tributo di lode, chef 
a lui vivente rendeva mi segreto del mio cuore; e 
che, a dir vero, solesse fiate non potei a meno di 
lasciar trasparire dal contegno e dalle 'parole. 

Niente ho detto in essi che non sia verità, o che 
non sentissi in cuore di poter dire. Cinedo anzi che 
il timore di cffendefre con encovnio esagerato il vero, 
aòàia contribuito a molUplicanni le diffleoltà, che 
incontra sempre nel v^-seggiare, chi non è poeta, 
come non lo è lo scrivente. 

Tenete dunque tutto quello che ho detto del vo- 
sero carissimo Andrea, cmne lode da lui ben meritata, 
anzi inferiore al suo merito. 

Spero che non vi sarà discaro il dono che vi 
faccio, per quanto povew esso sia ; come quello che 
vi ptiù assicurare che prende viva parte al vostro 
dolore, e mesce alle vostre lagrime le sue 

Vittorio, 89 ÀgoUo i879 
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Ebbe limpido intelletto, 

Ebbe cor di pregio raro 
Il vezzoso giovinetto 
Cbe si rese altrui si caro; 
Ne fu va^o dei trastulli 
Che son propri dei fanciulli. 

Altre gioje altri diletti 

Fur sospiro del suo ocre; 
Ebbe ognor sacri gli affetti 
Alla madre, al genitore, 
Ai fratelli, ai dolci studi; 
Furon questi i suoi tripudi* 



Quanto pofta eUt matura, 
Senuoi core e modi avea; 
Ma non mai dall' alma pura, 
Onde il vago ocohio ridea^ 

Turbò il placido sereno 
Della colpa il xio velano. 

Gli fu sempie del penmero 1 
Fido inteiprete l'accento; 
Jlai ffeéava oltraggio al vero 
Quali' ingenuoi ck' io laounento 
Come gemma de* scolari 
Che mi furono più cari. 

Tanti pregi aooolti insieme 
Vide il periido Satàno; 
£ si aeosse di rea speme, 
Che, uel secolo profano, 
Di virtù, sì rare il raggio 
Avria tratto a suo vantaggio. 



Della gloria lo splondoroy 

Onde un nome eterno dura, 
0 le gioje di un amore 
Ch' arde il cor di fiamma impura, 
Eran forse il dardo eletto 
Dallo spirto maledetto. 

Ma il £gnor dall' alto irride 

Dell'inferno il reo consiglio; 
Eì, ohe padre in oid ai asiìda» 
Ai &noiulio chinò il ciglio : 
Tu se' buono, disse, e pio 
Vieni presto al fianioo mio. 

Che del secolo il costume 

Te non tragga a' suoi piaceri ; 
Della fede il chiaro Ime 
Oggi avviva i tuoi pensieù; 
Speme, amor t* ardono in petto : 
Vieni vieni o mio diietto. 



Ohi la Vergine divina 

Plaudì lieta ai dolce invito; 
E dal oielo, ov' è reina, 
Scese al figlio, ohe, partito 
Dalla valle del dolore, 
Drizzò il volo al ano Fattore % 

D' ogni intorno allor a' udirò 

I ooncenti dei beati. 
Che tornavano all'empirò 
Di queil' alma inoamorati; 
E reletto nome in coro 
Ripeteon Boll' arpa d' oro. 

Oh 1 queir ora ancor mi snona 

Cile ii fanciuiio a noi fu toiio 

II mio oor eon lui ragiona. 
Che dal eie! mi porge ascolto; 
E gli dioo a mane e a sera, 
Con accento di preghiera: 



Tu, che un giorno la parola,. 
Da me udisti educatrice, 
Giovinetto, mi consola. 
Or che godi in Dio felice, 
E sii guida al precettore 
#Nella terra del dolore. 

Ma tu gemi o madre intanto? 
11 tuo figlio è con Maria! 
Cessa 0 padre il lungo pianto I 
Il tuo figlio a Dio s'unia; 
E ineifabili contenti 
Già prepara a' suoi parenti. 

Ecco! al raggio della fede 

L' angiol vostro in ciel vi addito, 
Che amoroso ancor vi vede, 
E vi dice in Dio rapito: 
Pace pace a' vostri cuori 
Desolati genitori. 



